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a perfettamente ragione Francesco Gozzano 
quando scrive suH'«Avanti!» che con la propo
sta di Gorbaciov, relativa ad uno scambio tra 
una forza equivalente di aerei sovietici e1 il non 
trasferimento in Italia del 79 cacciabombar
dieri americani FI6, «siamo in presenza di po
sizioni nuove», Nuove e di grande portata, ag
giungiamo noi; tali da imporre una valutazio
ne, politica e tecnico-militare, seria e ponde
rata, una consultazione rapida con gii alleati, e 
conseguentemente l'attivazione di opportune 
Iniziative politiche e diplomatiche. Non abbia
mo, tuttavia, l'Impressione che intendano 
muoversi in tal senso il governo italiano, prin
cipale destinatario della proposta sovietica, e i 
partiti della maggioranza. Anzi, a giudicare 
dalle prime reazioni sembra proprio il contra
rlo, Paradossalmente II presidente del Consi
glio De Mita ha sostenuto che la proposta di 
Gorbaciov avrebbe «confermato pienamente 
la validità... per la pace e per il disarmo, della 
scelta italiana di accogliere gli FI6 sul territo
rio nazionale...» e che «...le richieste di disar
mo unilaterali sono Inaccettabili». Vuole spie 
gare l'on. De Mita chi avrebbe avanzato richie
ste di disarmo unilaterale? Non certamente il 
nostro partito. Noi non abbiamo mal posto II 
problema che gli FI6 tornassero negli Stati 
Uniti o che fossero smantellati, Abbiamo det
to, e non solo noi, ma autorevoli dirigenti del 
Psl, della De, del mondo cattolico, della gerar
chla ecclesiastica, che avendo a disposizione 
tre anni di tempo, non ci si precipitasse alla 
delibera di decisioni formali, non si assumes
sero ora impegni e si prendessero contatti 
con la parte sovietica e del Patto di Varsavia 
per ottenere una contropartita che fosse tale 
da non rendere necessario I) trasferimento de
gli aerei americani in Italia. Posizione chiaris
sima, resa ancora più esplicita dal presidente 
socialista della commissione difesa Lagorio; il 
quale dichiarò che «...prima di decidere se 
ospitare gli F16 occorre promuovere sondaggi 
all'Est», 

Questi contatti ci sono stati. Abbiamo già 
avuto occasione di dire dei nostri interventi 
presso Gorbaciov e delle richieste avanzate 
dal presidente democristiano della commis
sione esteri della Camera Flaminio Piccoli al 
suo collega ungherese Mathyas Szuros. Sap
piamo anche che il rappresentante del gover
no italiano a Mosca fu Incaricato di compiere 
a questo proposito un passo presso il ministe
ro degli Esteri sovietico, 

unedl scorso, da Varsavla,Corbaciov ha rispo
sto in maniera inequivocabile a queste richie
ste dicendosi pronto ad offrire una adeguata 
contropartita e ad iniziare unMrattativ». Non 

. è quella che si voleva? Non è forse quél risul
tato che si attendeva par realizzare, comtfBb-
be a dire «Ila Camera il socialista Lelio Lago-
rio, «...la revisione o l'annullamento delle de
cisioni già adottate.., cioè una clausola di dis
solvenza?». Sembrerebbe dì si. Invece, ora si 
tehta di cambiare le carte in tavola e si afferma 
che una tale questione non può essere vista 
separatamente, ma solo nel contesto della più 
complessiva trattativa di Vienna sulle armi 
convenzionali, quando è noto che la materia 
negoziale in discussione nella capitale austria
ca non comprende questo tipo di armi a dop
pia capacità, convenzionale e nucleare. Non 
c'è dubbio che anche il negoziato più genera
le sugli armamenti convenzionali deve riceve
re nuovi Impulsi e alimentarsi di nuove propo
ste, a cominciare dalla riduzione e liquidazio
ne delle asimmetrie, e noi ci auguriamo che 
Uh contributo in questo senso venga già dalla 
riunione di fine settimana del Patto di Varsa
via. Ma In questi mesi ciò di cui abbiamo di
scusso nel parlamento e nel paese e per cui 
abbiamo concretamente operato in varie sedi 
Internazionali è la*queslione specifica degli 
F16; certo anche nella convinzione che una 
sua possibile soluzione avrebbe avuto conse
guenze positive non solo per la sicurezza del 
nostro paese, ma per lo sviluppo del processo 
di distensione e di disarmo In Europa, 

La proposta sovietica ci dà ara la possibilità 
di giungere alla «dissolvenza» delle decisioni 
adattate e di evitare il trasferimento degli FI 6 
In Italia. Non vogliamo pensare che ci si assu
ma la pesante responsabilità di non cogliere 
una opportunità di tanto rilievo per la pace e 
la sicurezza del nostro paese, del Mediterra
neo e dei continente europeo. Perciò è neces
sario tornare sollecitamente a ridiscutere la 
questione nel Parlamento italiano e nell'Al
leanza Atlantica e a dar corso ad una trattativa 
di merito con l'Unione Sovietica e II Patto di 
Varsavia. 

Perché Dulokis ha scelto un vice moderato? 
Il fatto è che ne# Stati Uniti a votare v.anno 
in pochi e per lo più sono bianchi, ricchi e colti 

Usa, il voto dimezzato 
Perché Dukakis punta sul voto modera- zionario della perestrojka in Urss. Due 
to e non su Jackson? Il dato di fatto è studiosi hanno scritto un libro nel quale 
che a novembre a votare per il presi
dente andrà solo la metà di quelli che 
ne hanno diritto- la metà bianca, più 
ricca, più colta. Questa democrazia di
mezzata ha radici profonde e superarla 
sarebbe per la politica Usa più rivolti-

spiegano la grande difficoltà per i citta
dini statunitensi di iscriversi alle liste 
elettorali. Istituzioni e partiti - sosten
gono gli autori del saggio - scoraggia
no sistematicamente fa registrazione 
degli strati più deboli. 
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m NEW YORK. C'erano due 
scelte strategiche possibili per 
Dukakis. Puntare a vincere al
largando la base elettorale del 
partito democratico, chia
mando In campo le forze che 
.lesse Jackson sarebbejrj.gra-
do di mobilitare. Oppure ma
novrare, sulla base esistente., 
massimizzando quel che offre 
il convento. Ha scelto la se
conda strada, anche a costo 
di «far arrabbiare» non tanto 
Jackson, ma gli elettori che lo 
sostengono. Se risulterà quel
la vincente si vedrà a novem
brê  Comunque è una scelta 
che ha una sua spiegazione. 
Se si sta a sentire quel che 
Reagan è andato dicendo in 
giro per il mondo, non esiste
rebbe democrazia più perfetta 
di quella americana. Eppure 
c'è qualcosa che non quadra 
nel modo In cui gii americani 
votano, Anzi nel modo in cui 
non uowno. Su circa 160 mi
lioni di cittadini che hanno l'e
tà per essere elettori, sono 
stati appena 22 milioni quelli 
che hanno partecipato alla 
scelta del candidato demo
cratico (tra questi 9,7 milioni 
si sono pronunciati per Duka
kis, e 6,6 milioni per Jackson), 
meno di 15 milioni hanno vo
tato per scegliere il candidato 
repubblicano. Quando a no
vembre voteranno per sce
gliere il presidente saranno di 
più, ma sempre in una percen
tuale inquietantemente bassa 
rispetto all'elettorato poten
ziale; nelle presidenziali del 
1980 era andato alle urne il 
52,6% della popolazione in 
età di voto, nel 1984 il 53,1*. 

Se si va a vedere meglio chi 
vota e chi non vota, viene fuo
ri che votano i bianchi, i ric
chi; non votano I neri, gli Ispa

n i Destinatario: Casella 
postale PK 412-43100 Parma 

Signor Giancarlo Braccini, 
quant'è patetico nella sua 
ostentazione razzista! Leggo 
sulla «Gazzetta di Parma» del 
14 luglio che voleva «solo fa
re una provocazione, stuzzi
care i mass media sul proble
ma degli stranieri nel nostro 
paese». Se I giovani comunisti 
di Parma non avessero letto 
con attenzione gli annunci 
(chissà, magari alla ricerca di 
un lavoro non disponendo 
dei suoi miliardi) la Publi-
kompass e forse la «Gazzetta 
di Parma», per distrazione, 
avrebbero fatto uscire gli altri 

Quattro annunci previsti. Se 
l'Unità», Il 13 luglio, non 

avesse «sparato» in prima pa-

glna la notizia, lei fose avreb-
e trovato «domestica/o raz

za ariana con referenze». Ma 
lei dice: «Non sono xenofobo 
e nemmeno razzista»; prova 
ne sia che «ho un dipendente 
arabo, un cuoco del mio ri
storante». Aveva messo un al
tro annuncio, sfuggito ai no-

Dici, i poveri. Alle ultime presi
denziali, quelle del 1984, ave
va votato il 46% di coloro che 
avevano in famiglia un reddito 
basso, inferiore ai 10.000 dot 
lari l'anno; rnentre la percen 

quando perdeil Pei. 
Sui perché di questa demo

crazia dimezzata, è uscito un 
libro di due studiosi di New 
York, Frances Fox Piven.e Ri
chard A. Cloward («Why 

jluatedeijyot^jeraisJatsvdeL ,-Ahiericandqrj'typ)e»,~pershé;; 
74% tra coloro che In famiglia gli americani non' votano). * 

Semplice e agghiacciante: 
•Più avete soldi, più siete 
istruiti, più è probabile che vo
tiate», dice il professor Ray
mond E. Wolfinger, che inse
gna scienze politiche all'Uni
versità della California, a Ber
keley. Questo è li dato di fatto. 
Ma le analisi si differenziano 
sul perché di questo suffragio 
dimezzato per censo. 

E non tutti considerano la 
cosa un male. C'è chi sostiene 
che l'astensionismo è una tor
ma di consenso: se volessero 
cambiare voterebbero (anche 
se non spiegano perché I cosi 
tenacemente soddisfatti e feli
ci siano proprio 1 più poveri); 
altri teorizzano che un «ecces
so» drpartecipazione elettora
le metterebbe in pericolo le 
istituzioni democratiche, «so
vraccaricandole» di doman
de, specie domande di natura 
economica da' parte degli 
strati meno privilegiati ; qual
cuno addirittura dà per scon
tato che i non votanti siano 
soggetti ad attitudini «non de
mocratiche» e la loro assenza 
dalla scena politica elimini i 
rischi di estremismo. Non c'è 
qualcuno anche da noi, del re
sto, che esalta i vantaggi di un 
gioco politico concentrato al 
«centro»? Francamente a que
sta tanto decantata democra
zia americana chi scrive prefe
risce le elezioni come in Italia, 
dove votano quasi tutti, anche 

studio serissimo, talvolta forse 
persino - accademicamente 
pedante. È in libreria da quasi 
due mesi, M Americani è ca
pitato •raramente di poter 
comprare e leggere un libro 
prima che fossero uscite on
date di recensioni su di esso. 
Ma su questo libro di recen
sioni sui grandi giornali non 
ne abbiamo vista ancora nep
pure una. Non sarà perché 
l'argomento è troppo imba
razzante? 

La Fox Piven e Cloward ri
vangano in profondità le radi
ci del «suffragio dimezzato», 
di quella che definiscono 

stri compagni, del tono «pri
vato cerca cuoco/a razza ara
ba, semita, o comunque afri
cana», si intende sottopagato 
e che non reclami i propri di
ritti? Al ristorante passi pure il 
cuoco arabo ma in casa, per 
carità, solo razza ariana. Che 
bontà d'animo, che sensibili
tà! Basta, si intende, che que
sti stranieri non vengano «da 
fuori a fare i loro porci como
di come avviene da noi». Il 
nastro paese, anzi, «quasi tut
ti io ritengono una casbah» 
(che orrore, signor Braccini, 
non se ne può davvero più!) 
•In cui si hanno solo diritti e 
nessun dovere». 

Ma lei è anche Moderno. 
Razzista? «Figuriamoci, la 
mia è la prima generazione 
veramente europea» (anche 
la Hitleriugend si sentiva ve
ramente europea). Un'Euro
pa, e un mondo che sono co
me una grande metropoli: «E 
come essere in taxi. Bisogna 
dire chiaramente dove si vuo
le andare, pagare e scendere. 
Se si desidera anche un altro 
posto, non è necessario pren

dendole risalire alla fine del 
secolo scorso, a quando era 
venuta meno la competizione 
e la differenziazione sui gran
di temi tra i partiti democrati
co e repubblicano «col risulta
to che i partiti persero l'incen
tivo a reclutare elettori e la 
gente l'Incentivo a votare». La 
partecipazione al voto che 
toccava ancora,nel 1986 una 
punta del 79% precipitò così 
al 49% nel 1924. Non fu un 
caso ma frutto della scelta de
liberata di escludere dal voto I 
neri, i poveri, gli analfabeti, le 
ondate successive di immi
granti europei, orientali, mes
sicani che alimentavano le 
fornaci di un impetuoso svi
luppo industriale. Uno dopo 
l'altro gli Stati fecero a gara ad 

Michael 
Dukakis 
(a sinistra) 
con Uoyd 
Btntsen 
candidato 
democratico 
alla vice-

Rresidenza. 
u l to , 

lesse 
Jackson 
saluta 
un poliziotto 
al suo 
arrivo 
a Chicago 

introdurre griglie di esclusio
ne dalla registrazione elettora
le, In base al censo con i «poli 
taxes» o in base all'istruzione. 
Consolidando un modello 
che l'America non è mai più 
riijjcito a «rollarsi di,dosso, 
nemmeno In un'epoca di 
g ^ r w v i m ^ s o d a l i e r * ) -
litlcl conte il New Deal ròose-
velliano.La Piven e Cloward 
sono più severi ancora nel de
scrivere la metamorfosi del 
modello della «Derhocratie en 
Amerique» che aveva affasci
nato un secolo prima l'euro
peo Tocqueville; «Il modello 
caratteristico dallo sviluppo 
industriale capitalistico ameri
cano deriva - a loro giudizio -
almeno In parte dal fatto che 
gli Stati Uniti non sono stati 
affatto una democrazia, nel 
senso elementare di un effetti
vo suffragio universale, nel 
corso di tutto il ventesimo se
colo». 

Una delle ragioni di fondo 
per cui secondo gli autori di 
questo libro gli americani non 
votano è che la iscrizione alle 
liste elettorali non è automati
ca. E che le istituzioni e i parti
ti sistematicamente scoraggia
no anziché incoraggiare la re
gistrazione degli strati più de
boli. Gii Stati Uniti sono al 23* 
posto nella classifica mondia
le della partecipazione al voto 
rispetto alla popolazione in 
età di voto (53%, mentre l'Ita
lia è al quinto posto con il 
90%); ma risalgono all'undi
cesimo posto se il rapporto si 
fa tra votanti ed elettori regi
strati (87%). Ma altri studiosi 
sostengono che si tratta «solo 
di una frazione del problema», 
chiamano in causa I frequenti 
spostamenti di residenza (ben 
un terzo degli americani vive 

in un posto diverso da quello 
in cui viveva due anni prima) e 
motivazioni più tradizionali di 
•disaffezione» dalla politica. 

La cosa più strana è che, 
malgrado il rafforzarsi negli 
ultimi anni di un movimento 
per l'ampliamento della base 
elettorale, che chiede una 
semplificazione delle proce
dure di registrazione («Sono 
laureata e non riesco a capire 
molti dei formulari necessari», 
dice Frances Fox; Piven) e dei 
canali attraverso cui può avve
nire (la proposta è che passi 
anche attraverso le istituzioni 
assistenziali, gli asili, gli uffici 
di collocamento, e cosi via), il 
problema non sembra stare 
particolarmente a cuore a 
nessuno dei due grandi partiti 
che si fronteggeranno alle 
presidenziali di novembre. 
Per paradossale che possa 
sembrare, nemmeno II partito 
democratico che in teoria po
trebbe essere il più favorito 
dall'ingresso massiccio sulla 
scena elettorale delle mino
ranze di colore e degli strati 
più popolari, prende seria
mente a cuore il problema, ad 
eccezione di uno solo dei suoi 
candidati: Jesse Jackson. No, 
•il partilo non sfa program
mando» uno sforzo per au- « 
mentale il numero di teiirmV 
alle liste elettorali, conferma il 
portavoce del comitato nazio
nale democratico John Dean. 

L'ironia è che uno sforzo 
del genere c'era stato nell'84, 
ma non da parte dei democra
tici. Erano stati i repubblicani 
a mobilitare a sostegno di 
Reagan, che sembrava minac
ciato dall'insoddisfazione su
scitata dalle sue politiche anti-
assistenziali, le «maggioranze 
morali» della destra religiosa, 
arruolando elettori dai pulpiti. 
Una «mobilitazione» di neri, 
ispanici, poveri, liberal delusi 
potrebbe probabilmente aiu
tare Dukakis e i democratici a 
vincere a novembre. Ma rap
presenterebbe per la politica 
americana una rivoluzione più 
grossa della perestrojka sovie
tica, che fa molta paura. 

Quando chiediamo il per
ché del paradosso al profes
sor Cloward, la risposta è che 
gli apparati politici, e in parti
colare quello del partito de
mocratico, vedono nell'even
tualità di un allargamento del
la base elettorale ai poveri e 
alle minoranze di colore una 
minaccia agli equilibri conso
lidati, un elemento di conflit
tualità indesiderabile e di di
sturbo alle fedeltà politiche 
degli strati più tradizionali di 
elettorato, molto più di quan
to ne vedano un vantaggio per 
il superamento dell'era reaga-
niana. 

dere lo stesso taxi». Come di
re: statevene pure li, a morire 
di fame, finché inauguro la 
mia ultima «champagneria». 

Lei si dichiara simpatizzan
te liberale. Anzi: vuole diven
tare deputata, per occuparsi 
di difesa e di criminalità. E 
forse tutto questo ignobile 
spettacolo lo ha costruito per 
lanciarsi nel mondo della po
litica. Ma probabilmente - mi 
auguro che anche Altissimo e 
Zanone, che pur condivide la 
sua passione per la difesa, la 
pensino cosi - lei impegnato 
a contare tutti i suoi miliardi 
neppure ha mai letto la «Di
chiarazione dei diritti dell'uo
mo e del cittadino», approva-

L e leggi non sono 
mai dei dogmi di 
fede e, nelcon-
tempo, sono 

•«*•••••» sempre perfetti
bili. Il che vale anche per la 
contestatissima legge, appe
na approvata dal Senato, 
contro la violenza sessuale. 
Per quel poco che ho potuto 
verificare io mi sono resa 
conto che dovremmo anda
re ancora per parecchio a 
scuola di democrazia. Noi 
giudichiamo legittima trop
pa violenza morale per po
ter contrastare efficacemen
te la violenza fisica e quindi 
anche quella sessuale, il 
punto fondamentale della 
legge in oggetto è aver san
cito che i reati di violenza 
sessuale non sono reati con
tro la morale bensì contro la 
persona e quindi sono dei 
reati gravi. A questo propo
sito vorrei fare la considera
zione che purtroppo non è 
la legge a dare contenuto 
morale alle azioni umane. 
Magari fosse cosi! Sarebbe 
facilissimo risolvere I pro
blemi del mondo e della so
cietà. lo invece credo che 
solo il convincimento auto
nomo di ognuno, la crescita 
umana o morale di ciascuno 
faccia, migliorare la qualità 
della vita rendendola ap
punto più umana, 

L'altra mia impressione 
ma è un'impressione radica
ta della giustezza della quale 
sono prolondamente con
vinta, e che sarebbe proprio 
Ora di rinunciare a lare le 
leggi sulla base di schiera-
meriti politici precostituiti.'il 
Parlamento dovrebbe espri
mere la propria autonoma 
voce, non dovrebbe, farsi 
etemo portavoce delle se
greterie dei partiti e dei 
gruppi di potere economico 
che, in qualche modo, Uni
scono per indirizzare la vo
lontà dei partiti stessi. Allora 
forse sulla base del buon 
senso e della ragionevolezza 
sarebbe agevole pensare di 
costruire delle buone leggi, 
che tengano conto della 
realtà oggettiva e non di fu
mose architetture dialetti-

.La politica deve, essere 
sempre-a servizio* deil'ùo-

macello, a servizio della po
litica. 

Eveniamo alla mia deci; 
sione, cpntrastatissima, di 
firmare il disegno di legge 
contro la violenza sessuale. I 
due punti fondamentali per 
me erano appunto quelli più 

(a procedibilità 

tempo In cui c'è chi vince e> 
chi perde. Tutti vincono se ili 
risultato ottenuto è il miglio
re possibile, in caso contra
rio tutti perdono. Le mie la
crime di giovedì notte erano, 
anche dovute al fatto che mi 
sono accorta con dispiacere 
che non è cosi, 

Le leggi, in ultima analisi, 
tracciano dei confini, ma 
quello che accade nell'am
bito di quei solchi dipende 
dai vari comportamenti 
umani. Il problema vero, e 
viene prima della creazione 
di una determinata legge 
giusta, è di far si che le per
sone siano libere di pensare, 
capaci di pensare ed in gra
do di tradurre II proprio pen
siero in azione, Non azioni 
qualsiasi o sconsiderate, ma 
azioni etiche, azioni che 
riempiano quei solchi trac
ciati dalie norme giuridiche. 
La cultura, la vera cultura 
può anteporsi alla violènza, 
può prevenirla e perfino 
sconfiggerla. Il legislatore ha 
il dovere di inventare delle 
buone leggi, ma tutti abbia
mo il dovere più grande di 
sentirci solidali con le carat
teristiche positive dell'uma
nità. Nei paesi dove esiste il 
taglio della mano per chi ru
ba avvengono lo stesso dei 
furti. Nelle nazioni dove è 
prevista la pena di morte per 
chi sequestra, uccide, rapi
na. violenta c'è s empre chi, 
in barba alla legge e ad una 
Igge cosi severa, compie 16 
stesso questo .genere di rea
ti. Allora significa che l'uni
ca vera alternativa è l'uso 
della tolleranza, della ragio
nevolezza, della compren
sione che, sostituendosi alla 
violenza, dapprima la emar
ginino e quindi la debellino. 

D evo dire che so
no davvero spa
ventata dall'inar
restabile prollfe-

•JMHBM rare della violen
za in tutte le sue 

forme, che sembra assalirci 
da ogni parte. Alle volte si 
ha |a sensazione che saremo 
senza dubbio soccombenti. 
Ma forse questo non avverrà 

discussi: 
d'ufficio all'interno della 
coppia e la non punibilità 
per 1 minori che esprimano, 
ira coetanei, in modo con
senziente la propria allettivi-
là. 1 ragazzini si sono salvati 
per un pelo, ma non so Im
maginare cosa succederà al
la Camera. 

Per la procedibilità d'uffi
cio all'interno della coppia 
vuol dire che i tempi non so
no ancora maturi. Con la 
scusa che la donna non de- * 
ve essere considerata un og
getto, ma un soggetto a pie
no diritto la si lascia sola ad 
affrontare un nugolo di si
tuazioni insostenìbili. Certo 

. in astratto ed in linea di prin
cipio dovrebbe essere cosi, 
ma se la realtà ci Insegna 
che alcuni soggetti versano 
in una situazione di tale de
bolezza da non potersi di
fendere da soli e compito 
dello Stato intervenire. A 
mio modesto parere tra i 
compiti precipui dello Stato 
di diritto c'è anche questa 
doverosa possibilità di lnter-

• vento ogni volta che si tratti 
<di sanare un'ingiustizia altri-
memi insanabile. 

Vorrei precisare, anche se 
.-sono l'ultima arrivata, che 
fare una legge non è una 
specie di competizione a 

PIETRO FOUNA 

Lettera aperta 
a un poveruomo f̂r1***' 

ta il 26 agosto di 199 anni la 
dall'Assemblea nazionale 
della Francia rivoluzionaria 
(il liberalismo è figlio di quel
la Rivoluzione anche se, nel 
corsa dei decenni, è cambia
to profondamente); e non 
conosce il punto quarto della 
sopraddetta Dichiarazione: 
«La libertà consiste nel poter 
fare tutto ciò che non nuoce 
agli altri. Cosi l'esercizio dei 
diritti naturali di ciasun indivi
duo non ha altri limiti se non 
quelli che assicurano agli altri 
membri della società il godi
mento di questi stessi diritti. 
Questi limili non possono es
sere determinati che dalla 
legge». 

I lavoratori immigrati da 
lei, dal ceto che lei rappre
senta e da quella parte di 
classe politica che difende i 
suoi interessi sono conside
rati individui di seconda e ter
za serie, e non cittadini. Ecco 
che si inventa la storia della 
criminalità: il 45% degli immi
grati, a sentirla, avrebbe pro
blemi con la giustizia. Bugie 
belle e buone: i detenuti stra
nieri sono 3.100 di cui il 77% 
in attesa di giudizio (dati uffi
ciali dei ministero di Grazia e 
Giustizia)su I.S00.000, circa, 
di stranieri in Italia. Sono lo 
0,2% degli stranieri, quindi. 
Quelli italiani sono 33.000. 
Facendo la proporzione, la 

percentuale dei detenuti stra
nieri è più alta, sì, di quella 
degli italiani. Ma questo è un 
atto di accusa verso una giu
stizia che colpisce di più gli 
immigrati, senza garantir loro 
un adeguato diritto di difesa, 
e verso un apparato repressi
vo che, non certo per colpa 
dei singoli carabinieri, poli
ziotti o vigili, ha l'ordine di 
cacciare, limitare, intimidire 
questa gente. 

Forse Invece conosce il 
Manifesto fascista sulla supe
riorità della razza ariana, cui 
la «Repubblica» martedì scor
so ha dedicato quattro inte
ressanti pagine, uscito nel lu
glio di cinquant'anni la, che 
teorizza la superiorità biolo
gica di italiani «purosangue» 
e di ariani. Anche lei, del re
sto, si la sfuggire che bisogna 
«ridare all'Italia lo smalto di 
grande nazione...» ridare... 
quello che Qualcuno già gii 
aveva dato, s'intende. 

Ma io non la prendo trop
po sul serio. Perché, davvero, 
non credo che lei, signor 
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esempio, sul dovere d i . . . 
di essere più umani poi cer 
cheremo fi consenso e la 
maggior coesione possibile 
per le leggi nelle quali cre
diamo. Ma non stupiamoci 
se qualcuno ci darà torto e 
sarà di tutto altro avviso. 
Ogni essere umano è diver
so da tutti gli altri, ma sareb
be bello - per una volta -
andare a caccia delie cose 
che ci uniscono invece che 
di quelle che ci dividono. 
Nessuno è da solo detentore 
assoluto della verità, perché 
la verità è composita ed ap
partiene, in parli uguali, a 
lutti gli uomini. 

Cosa sarà di questa legge 
non è dato a me di sapere, 
ma spero che sia servita» 
che possa servire ad unifi
care piuttosto che a divide
re, Sarebbe già un ottimo ri
sultato. Le leggi si possono 
migliorare, gliarticoli che le 
compongono si possono so
stituire ed emendare, ma le 
fratture fra gli uomini, (in 
particolare quelle per partito 
preso) sono molta pia diffi
cili * da ricomporre. Vorrei 
che questa legge divenisse 
alla lin fine occasione dì uni
tà. La battaglia contro la vio
lenza avviene dentro di noi e 
solo quando tutti avremo 
vinto la nostra esìsterà final
mente la non violenza, Se 
questa legge potesse tende
re a questo livello altissimo 
sarebbe davvero un esem
pio di civiltà. 

'senatore del gruppo oc 

Braccini, sia fascista, nazista 
o persino razzista in senso 
classico... lei è un poveruo
mo (non sempre i soldi fanno 
la «classe invece, figlio 
della società spettacolo, con 
un qualche inconfessato 
complesso di Edipo (quella 
•grande nazione» fa pensare 
alla Mamma di una certa re
torica); e, dopo Portobello e 
Maurizio Costanzo Show, for
se ambisce a andare da Giu
liano Ferrara... Ecco il consi
glio che mi sento di darle: 
una bella analisi, per risolvere 
quei problemi, sepolti nel su
bconscio, che le droghe de
gli anni 80 (Tv, Denaro, Spet
tacolo, Forza...) hanno solo 

La sua passione, del resto, 
per la cucina francese (che 
l'ha spinta persino ad aprire 
un ristorante, quello del cuo
co arabo) tradisce, dietro un 
Super-Io così forte, un desi
derio d'altro. Si faccia fare -
glielo consiglio proprio - an
che qualche delizioso e preli
bato piatto arabo. 
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